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«Uno sguardo che ti porta a crescere, ad andare avanti; che ti incoraggia, perché ti fa sentire che
lui ti vuole bene»; che dà il coraggio necessario per seguirlo. È stata incentrata sugli sguardi di
Gesù la meditazione di Papa Francesco durante la messa a Santa Marta di questa mattina,
sabato 21 settembre. È una data fondamentale nella biografia di Jorge Mario Bergoglio, perché al
giorno della festa liturgica di San Matteo di sessant’anni fa — era il 21 settembre 1953 — egli fa
risalire la propria scelta di vita. Forse anche per questo, commentando il racconto della
conversione dell’evangelista (Matteo, 9, 9-13), il Pontefice ha sottolineato il potere degli sguardi di
Cristo, capaci di cambiare per sempre la vita di coloro sui quali si posano.

Proprio com’è accaduto per l’esattore delle tasse divenuto suo discepolo: «Per me è un po’ difficile
capire come Matteo abbia potuto sentire la voce di Gesù», che in mezzo a tantissima gente gli
dice «seguimi». Anzi, il vescovo di Roma non è certo che il chiamato abbia sentito la voce del
Nazareno, ma ha la certezza che egli abbia «sentito nel suo cuore lo sguardo di Gesù che lo
guardava. E quello sguardo è anche un volto», che «gli ha cambiato la vita. Noi diciamo: lo ha
convertito». C’è poi un’altra azione descritta nella scena: «Appena sentito nel suo cuore quello
sguardo, egli si alzò e lo seguì». Per questo il Papa ha fatto notare che «lo sguardo di Gesù ci
alza sempre; ci porta su», ci solleva; mai ci «lascia lì» dov’eravamo prima di incontrarlo. Né



tantomeno toglie qualcosa: «Mai ti abbassa, mai ti umilia, ti invita ad alzarti», e facendo sentire il
suo amore dà il coraggio necessario per poterlo seguire.

Ecco allora l’interrogativo del Papa: «Ma come era questo sguardo di Gesù»? La risposta è che
«non era uno sguardo magico», poiché Cristo «non era uno specialista in ipnosi», ma ben altro.
Basti pensare a «come guardava i malati e li guariva» o a «come guardava la folla che lo
commuoveva, perché la sentiva come pecore senza pastore». E soprattutto secondo il Santo
Padre per avere una risposta all’interrogativo iniziale occorre riflettere non solo su «come
guardava Gesù», ma anche su «come si sentivano guardati» i destinatari di quegli sguardi.
Perché — ha spiegato — «Gesù guardava ognuno» e «ognuno si sentiva guardato da lui», come
se egli chiamasse ciascuno con il proprio nome.

Per questo lo sguardo di Cristo «cambia la vita». A tutti e in ogni situazione. Anche, ha aggiunto
Papa Francesco, nei momenti di difficoltà e di sfiducia. Come quando chiede ai suoi discepoli:
anche voi volete andarvene? Lo fa guardandoli «negli occhi e loro sono stati incoraggiati a dire:
no, veniamo con te»; o come quando Pietro dopo averlo rinnegato, incontrò di nuovo lo sguardo di
Gesù, «che gli cambiò il cuore e lo portò a piangere con tanta amarezza: uno sguardo che
cambiava tutto». E infine c’è «l’ultimo sguardo di Gesù», quello con il quale dall’alto della croce,
«guardò la mamma, guardò il discepolo»: con quello sguardo «ci ha detto che la sua mamma era
la nostra: e la Chiesa è madre». Per questo motivo «ci farà bene pensare, pregare su questo
sguardo di Gesù e anche lasciarci guardare da lui».

Papa Francesco è quindi tornato alla scena evangelica, che prosegue con Gesù seduto a tavola
con pubblicani e peccatori. «Si è sparsa la voce e tutta la società, ma non la società “pulita”, si è
sentita invitata a quel pranzo», ha commentato Papa Francesco, perché «Gesù li aveva guardati e
quello sguardo su di loro è stato come un soffio sulla brace; hanno sentito che c’era fuoco
dentro»; e hanno anche sperimentato «che Gesù li faceva salire», li innalzava, «li riportava alla
dignità», perché «lo sguardo di Gesù sempre ci fa degni, ci dà dignità».

Infine il Papa ha individuato un’ultima caratteristica nello sguardo di Gesù: la generosità. È un
maestro che pranza con la sporcizia della città, ma che sa anche come «sotto quella sporcizia ci
fossero le braci del desiderio di Dio» desiderose che qualcuno le «aiutasse a farsi fuoco». E
questo è ciò che fa proprio «lo sguardo di Gesù»: allora come oggi. «Credo che tutti noi nella vita
— ha detto Papa Francesco — abbiamo sentito questo sguardo e non una, ma tante volte. Forse
nella persona di un sacerdote che ci insegnava la dottrina o ci perdonava i peccati, forse nell’aiuto
di persone amiche». E soprattutto «tutti noi ci troveremo davanti a quello sguardo, quello sguardo
meraviglioso». Per questo andiamo «avanti nella vita, nella certezza che lui ci guarda e che ci
attende per guardarci definitivamente. E quell’ultimo sguardo di Gesù sulla nostra vita sarà per
sempre, sarà eterno». Per farlo si può chiedere aiuto nella preghiera a tutti «i santi che sono stati
guardati da Gesù», affinché «ci preparino per lasciarci guardare nella vita e ci preparino anche per
quell’ultimo sguardo di Gesù».
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